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.... Nil majus meliuſve terris

Fata donavere, bonique Divi
- -

Nec dabunt, quamvis redcant in aurum

Tempora priſcum.

Horat. lib. IV, Od, II.

P R O T E S T A

Qesso. mitologica eſpreſſione, che in queſti verſi

s'incontra, aliena dalla noſtra unica, e vera credenza
- - - - - -

-- - -
-

- - - - - -

è uſata dal cattolico autore per poetico vezzo.

- - - ---
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( III ) -
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V E R S a 8 ca o L I r.

Saese Paſtor, primo ornamento, e primo

Onor del ſecol noſtro, auguſto Prence,

Che ombrato il crin di triplice corona,

Dall'alto Quirinal reggi, e governi

Col dolce freno di beate leggi

Il commeſſo di Criſto eletto ovile,

Ecco mi proſtro a Te d'innanzi, ed ecco

Di Mergellina da bei colli io vengo

Io di Apollo miniſtro, e ſacerdote

A recarti di carmi umil tributo.

Deh ti degna, o Signor, laſciar per poco

L'alte cure del regno, e amico il guardo

Volgere a verſi miei: così ſi vide

Sovra l'altero Campidoglio un giorno

De' trionfali allori all'ombra aſſiſo

Il grave incarco del ſoggetto mondo

Deporre il dotto Auguſto, e udir i caldi

Del venofin robuſti carmi, o il ſuono

Di lui, che con divina epica tromba

Nobilmente cantò del pio Trojano

» La fuga, la pietà, gli errori, e l'armi.

A 2 Bel
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Bello, ridente, e ſolitario albergo

S'erge nel grembo dell'erboſo colle,

Che in degradante teatrale aſpetto

Al mar ſcendendo vagamente, il nome

Prende dal lieto Pofilippo, e forma

Il più bel lido, che creò natura.

Del vago albergo al deſtro lato, e al manco

Care all'agreſte Pan, care alle Driadi,

D'alberi folte due vallette ombroſe

Stendonſi in cerchio verdeggiante, e in ſeno

Vantan grato teſor d'uve dorate,

Di dolci poma, e di olezzanti cedri.

Miraſi non lontano in vaſto giro

Placido tremolare il mar Tirreno,

E biancheggiar cento ſpiegate vele

Sul mobil pian dell'azzurriſſim'onda.

In mezzo all'oce in lungi torreggia

L'iſola, dove un dì, poiche laſciato (1)

Ebbe al crudel Sejano il fren di Roma,

Vivea fero tiranno, ed eran ſeco

I piacer ſozzi, ed i rimorſi edaci

Compagni all'empio ognora, o ricca aſcenda

Dorata nave, o danze intrecci, o prema

- Di

(1) L' iſola di Capri, ritiro t - - » -

ratore Tiberio. Pri, ritiro troppo noto nella ſtoria dell' Impe



( v ) -

Di ben frenato corridor il dorſo.

Veggonfi quindi i Sorrentini colli

A Bacco cari , e il minaccioſo monte

Vomitator d'incendioſe fiamme, -

E l'alte moli, e le ſuperbe torri

Della real Partenopèa cittate.

Quì un venticel, che da ponente ſpira,

Tempra l'ardor della ſtagion focoſa,

Quì più, che altrove primavera è bella,

Quì più, che altrove appar ridente autunno,

Quì più, che altrove è temperato il verno,

io quì, poichè la negra man di morte, º

Che tutto ſtrugger ſuol, mi tolſe, ahi cruda

Memoria acerba ! il Genitor amato,

E lo guidò per ſentier foſco al pigro

Fiume di Lete, e alle beate ſedi,

Donde all' aure del dì più non ſi torna,

Io quì men vivo ſolitario, e ſpeſſo

Col caldo pianto dell' afflitta Madre

Il mio pianto confondo, e ſpeſſo tento

Diſacerbar co dotti ſtudi il duolo.

Del polveroſo agoſto in ciel ſorgeva

Accompagnata da ſeguaci zeffiri

Placida ſera. Oltre l' uſato vive

Scintillavan le ſtelle. Io nel profondo

A 3
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( VI )

Silenzio regnator dell' ore mute , i

Per Te, Signore, or, che già volge un luſtro

Dacchè ben degno ſucceſſor di Piero

In Vatican aſſiſo, amico ai buoni,

E all' utili ſcienze, e all' util' arti,

Del famoſo Leon al Tebro in riva

Fai rifiorir gli aurei felici giorni, ,

Per Te, ſacro Paſtor, volea di carmi

Formar dotto lavor; ma come diſſi

Teſſere io poſſo al gran ſubbietto uguali

Sublimi verſi, io, che dal duol, che m' ange,

Oppreſſo, di mia man ſoſpeſi ai rami
-

Di ſecco alloro la diſcorde cetra ? ,

- Sì diffi, e andai 've al tetto mio d' appreſſo

Di Mergellina ſull' ombroſo colle -

Ricca di ſculti marmi, e di bei fregi

Antica tomba il cenere rinſerra
-

Di Sannazar, vate immortal, che tanto ,

!

L' Italo Pindo, e la mia patria onora; i

E preſi a dir: o divin ſpirto, o ſommo

Cantor, così non mai nemico obblio

Sul chiaro nome tuo ſtenda l' artiglio,

- Così non ſcenda mai fulmin trifulco -

Nel queto ſen di queſto ſacro avello, i

i Torna a ſolcar l'irremeabil onda

-- . Del



( vII )

Del tortuoſo ſette volte ſtige,

Torna a veder l'aure negate, e iſpirami

Carme degno di te, degno dell'alto

Inclito Prenee, che lodare io voglio.

Che più ? Vacilla il ſuol: ecco l'antica

Tomba ſi ſchiude: ecco mi appar l' auguſta

Ombra invocata, e così dir l'aſcolto:

No: non pregaſti invano. In man ti reca

La poetica lira armonioſa,

Ad avvivarti nuovamente io ſurſi

Facile al tuo deſio, vate canoro,

L' eſtro, che il duol t intiepidì nel petto.

Odimi, e narra alle venture etati -

Quel, che a dir prende il veritier mio labbro,

Se vide Roma adulatrici ſchiere

Per i Ceſari ſuoi di luſtro in luſtro

Spoſar mendaci luſinghieri accenti - -

Con ſervil mano alle latine corde (2),

Ben hai ragion ora, che il giuſto, il grande,

Provvido Pio, miglior di Auguſto e Tito,

Del felice ſuo regno un luſtro compie,

D offrirgli un ſerto d' apollinei verſi

Figli di verità. Degno è de' verſi,

- - r Che

- - tº) I voti quinquennali, che, come ognun ſa, faceanſi in Roma.

per gli antichi Imperatori, -



(VIII)

- -

-

(3) L' aſciugamento delle paludi pontine

Che ſon vita di eroi, ſpirto ſublime

Nato al pubblico ben, nato a regnare

Ecco per lui ſulle romane terre

Veggonſi largità, giuſtizia, e pace

Baciarſi in fronte, e ſtrigner deſtra a deſtra. 2

Per lui le paludoſe acque pontine (3)

Più non ſi veggon ſtagnar pigre, e intorno

L' aere infeſtar con reo vapor morboſo. .

Scevro per lui del putre limo il ſuolo

Sterile in prima, e folto ſol d'acquoſe

Alghe, di giunchi, e di paluſtri canne,

Sente la forza dell' ignoto aratro, - ,

E fia, che ricco moſtri il ſen fecondo i

D' ampio teſor di biondeggianti ſpiche.

E il paſſeggier, che di Piperno infame

I ſaffi evita, e il dirupato calle, i

E ritornato vede al priſco onore - -

Il commodo ſentier, che non cedendo a

All' urtar ſpeſſo, e alle ragion del tempo,

Fa d' Appio ancor riſuonar chiaro il nome,

Contento applaude, e la bell' opra ammira,

Difficil' opra invan tentata in pria, e

Opra ſerbata dall' amico cielo , , , il

- Il regno ad eternar del Seſto Pio.

-



( IX )

Per lui ritolti allo ſquallore, e al negro (4)

Dente di obblio tornano a nuova vita

Vagamente diſpoſti in ordin lungo

Monumenti famoſi, antichi marmi,

Che reſi ai colpi di ſcalpello argivo

Docili, imitani parlanti volti,

I capei molli, e la trattabil carne.

Preſſo al tempio maggior ſacrato a Piero (5)

Per lui s' innalza al ciel mole, in cui regna

L' attico genio ed il poter romano.

Non tacerò, che al fianco ſuo ſi ſtanno

Affabil corteſia, ſenno, decoro,

Cauta prudenza, antiveder ſagace,

E quanti in regio cordenno aver ſtanza

Nobili pregi. Il mira invitto, e forte

Al flagellar del tempeſtoſo mare,

All' infeſto fiſchiar d' irato vento

Benaccorto nocchier guidar ſecuro

Di Piero il legno, contro cui d' averno

Prevaler non potran le nere porte.

Non ſempre inonda umida pioggia i campi,

Non ſempre ſcote l' inegual procella

La mugghiant onda del Carpazio mare;

(4) Il muſeo Clementino accreſciuto.

(5) La nuova ſagreſtia di S. Pietro.



( X )

A ſpirar tornerà da monti eterni :

Al naviglio di Piero aura ſeconda . i

Riſtoratrice de' paſſati affanni.

Oda i miei voti il ciel: volgan ben mille

Per il famoſo Eroe luſtri felici.

Tardi recida di sì degna vita

- - - - - - -

L' avara Parca il prezioſo ſtame,

E più non torni fatal morbo atroce

A contriſtargli il generoſo petto

Con acre irritator maligno umore,

Che lento ſcorre per le membra, e punge º

Le irritabili fibre, ed i moventi

Muſcoli gonfia e in le ramoſe vene ,

Turba del vital ſangue il corſo uſato.

-

Ma quale aſcolto muggir ſordo, e quale

Dall'alte cime del Veſuvio ardente

ILucido nembo d'infuocati ſaſſi

Al cielo alzarſi d'improvviſo io veggo ? (6)

Ecco fumo, ecco lampi, ecco ſaette ,

E tuoni, e fiamme, e ridondante piena

Di zolfo, di metalli, e di bitume.

Ecco da lungi roſſeggiar gli oppoſti i

Monti al chiaror della terribil luce, i

Le

(6) Si accenna l'ultima terribile eruzione del Veſuvio accaduta

la ſera degli 8 dello ſcorſo agoſto.

. - r .

-
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